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Philosophy for Children

La Philosophy for Children nasce nei primi anni Settanta grazie al lavoro di Matthew Lipman e 
di altri compagni di ricerca fra cui ricordiamo Ann Margaret Sharp
La matrice del progetto è deweyana e si basa sul riconoscimento della valenza educativa  
dell’indagine filosofica intesa come pratica di analisi dei campi dell’esperienza umana che 
consente di riflettere, oltre che sui contenuti, anche sui metodi e sulle procedure sviluppate.
 

La Philosophy for Children, non si prefigge l’insegnamento della filosofia e non va quindi 
intesa come trasmissione di sapere, ma pone come obiettivo dichiarato lo sviluppo di abilità 
generali di ragionamento.
In questa dimensione la proposta di Lipman rappresenta un modello didattico di educazione 
al pensiero, ma nello stesso tempo, per le sue caratteristiche, si mostra capace di ampliare le 
abilità sociali e di consolidare la sfera emotiva e sociale in genere, ponendosi come possibile 
strumento di educazione civile.



La P4C non è solo un metodo, una didattica dell’educazione, ma una riflessione sul modo di 
fare educazione, sul ruolo che assume l’educatore nella formazione degli individui, e sulla 
necessità di pensare un modello educativo che sottolinei la continuità fra l’educazione e la 
società, fra il processo della vita e la formazione individuale, sottolineando un’idea di sapere 
condivisa, cooperativa, aperta.

Parlare di filosofia con i bambini interroga il senso stesso della filosofia e della sua pratica.
In questa prospettiva l’infanzia diviene un’occasione per far scoccare la scintilla della ricerca e 
coltivare il dialogo.

● Avvicinare la filosofia ai bambini e bambine non significa trasmettere un insieme di nozioni, 
valori o verità, né tanto meno imporre ciò che dovrebbe essere appreso

● Fare filosofia con gli altri significa imbarcarsi in uno spazio di pensiero disposto a 
capovolgersi, a rivisitarsi e ad essere altro da ciò che è



INVITI ALLA TRASFORMAZIONE

●  Da classe a comunità di ricerca

● Da insegnante a facilitatore / complicatore 

● Dalla parola all’ascolto

● Dalla direttività alla direzionalità

● Dalla lezione alle fasi della sessione



Comunità di Ricerca
La Comunità di Ricerca rappresenta un modello di comunicazione circolare, uno schema di rapporti 
interpersonali ispirato al senso della democrazia e al rispetto delle differenze, uno strumento efficace 
per il lavoro intellettuale impostato come ricerca e scoperta sulla scorta di un'idea di sapere inteso 
come costruzione intersoggettiva piuttosto che come inerte patrimonio da trasmettere.

Si tratta di una comunità che assume la riflessione come pratica da abitare e che, così facendo, si 
spinge fin dove la ricerca conduce: non ci sono principi stabiliti ai quali conformarsi e in base ai quali 
leggere la realtà, piuttosto vanno di volta in volta costruite e testate le ipotesi grazie alle quali è 
possibile avanzare nel chiarimento di una situazione problematica, incerta e indeterminata.

La comunità di ricerca filosofica è al contempo comunità pratica, poiché filosofare è un modo di 
essere nel mondo, comunità di discorso, poiché filosofare è argomentare, comunità di 
apprendimento, poiché in essa si costruisce conoscenza e comunità socioculturale, poiché diviene 
luogo di incontro fra diversità



Caratteristiche della Comunità di Ricerca
Autocorrezione: la ricerca procede per ipotesi che vengono di volta in volta esaminate
Inclusione: nessuno è escluso dalle attività della comunità nonostante ogni possibile diversità 
tra i singoli partecipanti
Partecipazione: tutti i partecipanti sono incoraggiati, ma non obbligati, a contribuire alla 
ricerca in egual misura
Cognizione condivisa: gli atti finalizzati ad analizzare la materia considerata sono compiuti e 
condivisi da tutti i membri della comunità
Dimensione relazionale: anche il linguaggio non verbale deve essere preso in considerazione 
Ricerca del significato:  il significato di ogni frase, oggetto o esperienza deve essere ricercato 
Deliberazione: le possibili alternative devono essere passate in rassegna esaminando le 
ragioni su cui poggiano
Imparzialità: i punti di vista e gli interessi di ognuno devono essere presi in considerazione
Pensiero autonomo: l’opinione individuale non deve diventare semplicemente l’eco 
dell’opinione della maggioranza



Il Facilitatore
In questo contesto il ruolo dell'insegnante è quello di sollecitare, facilitare e orientare il 
dialogo. Egli si colloca all'interno del gruppo come uno dei suoi membri e non utilizza la 
sua autorità per far prevalere i suoi punti di vista. Soprattutto, egli vigila sulla correttezza 
e l'efficacia dei procedimenti di ricerca, facendo domande, chiedendo ragioni ed 
esempi. Il suo ruolo non è però quello di dirigere il dialogo, ma quello di direzionarlo, di 
presenziare alle regole della comunità di ricerca e di esercitare un’attività di sostegno



Il ruolo del facilitatore

● Facilitare: mantenere una comunicazione circolare e chiara 
● Provocare: stimolare i partecipanti e sollecitare l’approfondimento di ciascuna posizione 

anche contrapponendosi ad esse e offrendo nuovi spunti per la discussione 
● Modulare: articolare le varie fasi della ricerca favorendo la coesione del discorso senza però 

rimuovere i conflitti 
● Monitorare: controllare la correttezza del ragionamento, l’emersione di fallacie 

argomentative e l’applicazione delle procedure di ricerca 
● Supportare: sostenere gli individui nelle operazioni cognitive coinvolte nel processo di 

pensiero in atto
● Regolare: controllare la correttezza dei comportamenti sociali durante la discussione, 

rimproverando le azioni scorrette e poco rispettose.



Gli strumenti

Il programma della Philosophy for Children prevede un curricolo di diversi racconti in 
forma dialogica, affiancati da altrettanti manuali per gli insegnanti, strutturati in base 
all’età di riferimento e destinati a bambini dai cinque anni in avanti.

Ogni racconto, di un centinaio di pagine, è scritto in linguaggio comune, 
prevalentemente nella forma del dialogo.

I manuali per gli insegnanti, da 200 a 300 pagine, esplicitano le principali questioni 
filosofiche del racconto a cui si riferiscono, capitolo per capitolo; forniscono molti 
esercizi, spunti per la discussione, vari suggerimenti didattici.



I Pretesti
Il curricolo della P4C prevede una serie di racconti scritti nominati abitualmente 
pre-testi; si tratta di stimoli in grado di suscitare problemi e riflessioni e di avvicinare, in 
modo indiretto, una pluralità di temi e di natura filosofica.

Le letture sono destinate a fasce d’età specifiche:
L’ospedale delle bambole (Scuola dell’infanzia),
Elfie, Pixie, Kio&Gus (scuola primaria),
Il prisma dei perché (scuola secondaria di primo grado)
Suki, Lisa, Mark e Natasha (secondaria di secondo grado).

Il racconto-filosofico come testo-pretesto
● Strumento in grado di permettere una lettura condivisa ad alta voce
● Storie in cui i ragazzi si rispecchiano, ritrovano tipiche situazioni scolastiche, 

famigliari, di gruppo. Le loro azioni non sono vicine al principio di realtà
scarso spazio concesso al fantasioso; ampio spazio riservato alle manifestazioni di 
pensiero divergente

● Su trame scarne si snodano appassionate discussioni e riflessioni su una gran 
varietà di temi



Il manuale
Non è un fine, ma solo uno strumento utile per il facilitatore

presenta un gran numero di idee guida e di piani di discussione per acquisire maggiore familiarità 
con le problematiche filosofiche, sviluppare la capacità della domanda, migliorare il dialogo, 
evidenziare gli aspetti problematici di alcune idee/concetti, sollecitare diverse interpretazioni, 
osservare le varie implicazioni ecc.
gli esercizi costituiscono un ponte per collegare le idee del racconto alle discussioni filosofiche dei 
bambini, ma gli esercizi non sono di per sé dei fini (non sacrificare il dialogo per questi!) bensì utili 
strumenti

● Si sottolinea il significato piuttosto che la forma (rapporto linguaggio-mondo prima che 
linguaggio-grammatica)

● si collega l’esperienza dei bambini con l’esperienza letteraria dell’umanità (le favole e le storie)
● si stimola l’attività del pensiero nell’utilizzo del linguaggio (i connettivi, le ambiguità, le relazioni, la 

similitudine, le analogie).



La sessione

Lettura del pre-testo,  testi semplici, che tuttavia contengono “tra le righe” molti termini 
e concetti filosofici (vero, buono, giusto, bello etc) che possono catturare l’attenzione dei 
bambini e far sì che si accendano dialogo e discussione.

I bambini sono invitati a individuare che cosa trovano d’interessante nei passaggi letti 🡪 
costruzione dell’agenda

Nel procedere del dialogo, il facilitatore potrà introdurre  - nei punti nodali- gli esercizi e 
i piani di discussione suggeriti dal  manuale per sviluppare i temi e incrementare le 
abilità di ragionamento



Le fasi della sessione

● lo spazio

● La lettura condivisa

● L’agenda

● Il piano di discussione

● La valutazione



Dall’agenda al piano di discussione:
alcune strade percorribili

● Per temi

● Associazione sulle domande

● Per termini

● Per scelta spontanea

● Genere di domanda, ovvero presa in considerazione  dell’approccio euristico

● Convergenza / Divergenza



Educazione al pensiero complesso
Attraverso il dialogo si esercita la modalità di pensiero riflessivo,  un pensiero consapevole delle sue 
assunzioni e delle sue implicazioni e cosciente delle ragioni e delle prove a sostegno di questa o 
quell’altra conclusione, aprendosi alle dimensioni di criticità, creatività e cura.

Il pensiero critico è governato da criteri, tende a formulare giudizi, è autocorrettivo e sensibile al 
contesto, fa cioè uso di regole procedurali funzionali all’individuazione e alla soluzione dei problemi 
ricercando criteri, ragioni, giustificazioni e fondamenti in relazione alla specificità dei contesti di 
riferimento muovendosi in una dimensione autocritica ed autocorrettiva.
 
Il pensiero creativo cerca di produrre giudizi espressivi, innovativi e indipendenti. Non si serve di 
regole e percorsi codificati, ma supera le opposizioni attraverso la costruzione di nuove interpretazioni 
oltrepassando gli schemi precostituiti e la ripetitività.

Il pensiero caring coinvolge le emozioni nel processo di ragionamento e opera attribuzioni di valore 
considerando la sfera emotiva e quella sociale.



orizzonti
post philosophy for children come prospettiva di ricerca che intende favorire e promuovere la 
philosophy for children in una direzione critica e creativa

Un’idea di filosofia, capace di uscire dalle sue abituali residenze per farsi spazio laddove non è 
del tutto prevista, nel mondo delle relazioni, per ri-articolare le sue modalità, per rivisitare la 
geografia dei suoi saperi.

Una filosofia con i ragazzi che chiama in causa la metodologia della p4c, ma che intende 
estenderne gli orizzonti diventando, philosophy for comunity, mostrandosi disponibile ad una 
visione della filosofia come esperienza, come avvio, come relazione

Una filosofia con i ragazzi per organizzare uno spazio in grado di promuovere esercizi non 
abituali di pensiero, per creare concetti, per interrogare, talvolta interrompere, la normalità di 
ciò che si deve  o che è bene pensare



orizzonti
Il Laboratorio Philosophy for children, presentato nei quaderni laboratorio a corredo 
dell’antologia Lettura oltre, si propone di avvicinare la filosofia alle studentesse e agli studenti 
della scuola secondaria di primo grado.

Mira a creare le condizioni per generare all’interno della classe occasioni riflessive
favorire lo sviluppo di capacità argomentative promuovere un clima relazionale solidale e 
incline alla ricerca 

Ogni proposta prende forma con attività differenti, ma sempre con riferimento  un tema di 
particolare rilevanza

Per le prime: il rapporto che gli esseri umani hanno con gli animali e la natura
Per le seconde: la cittadinanza consapevole
Per le terze: i diritti umani 



orizzonti

Le attività del Laboratorio Philosophy for children, prendono avvio sia dai testi scritti da 
Lipman sia da una pluralità di sollecitazioni provenienti 
dalla letteratura
dall’arte
dalla filosofia classica
al fine di offrire ampio spazio all’esercizio della domanda

I ragazzi e le ragazze, infatti sono continuamente invitati a domandare a riflettere sulle 
stesse domande a individuare, attraverso l’utilizzo di criteri, un tema per discutere 
insieme
Inoltre è sempre presente uno spazio per rivisitare il percorso condiviso, un tempo per 
ripensare il pensato, una preziosa occasione per affinare capacità metariflessive






